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« IN acqui in ira alla Fortuna 
Sulla terra del dolor : 

Non fè lieta la mia cuna 
11 sorriso dell' amor. 

D’ una madre il caro aspetto 
Al mio sguardo non si offri; 

Mercenario fu quel petto, 

Che bambino mi nutrì. 

Con la madre il genitore, 

Che 1’ amò dolce, fedel, 

Dell’ etade mia sul fiore 

Si congiunse nell’ avel. 

Egro il corpo, e 1’ alma attrita 
D’un ignoto, acerbo duol. 

Da quell’ ora odiai la vita. 

Questa terra, e questo sol. 

Senza tetto, senza pane. 

Quasi un naufrago nel mar, 

Cominciai della dimane 

Lacrimoso a disperar. 
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Io cercava al mondo alcuno, 

Cui fidar la dubbia età. 

Che temprasse il mio digiuno, 

0 mi avesse almcn pietà. 

D’ uom felice all’ ardue porte 
Mossi il tardo, incerto piè: 

De’ congiunti la mia sorte 

Lui serbò, lui solo a me. 

Da’ miei cenci, dal pallore 
Di mia fronte rifuggi 
La sua vista, e con orrore 
Del conoscermi arrossi. 

E sdegnando le querele, 

Insultando al mio dolor. 

Mi cacciava quel crudele 
Come nato al disonor. 

E cercando alle sue brame 

Fra le mense ogni piacer, 

Ei negava alla mia fame 

D’ un sol frusto proveder. 
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Che non dissi allora ? E quanto 
Ruppi in lagrime, in sospir ! 

Anche un tigre quel mio pianto 
Potea forse intenerir. 

Si rejelto, e condannato 

Fuor ne’ trivi a mendicar, 

Quasi figlio di peccato 

Fui costretto a vergognar. 

Tale io crebbi; e poi che lena 
Mi si aggiunse con l’età, 

E più forte la mia pena 

Ricbiedea maggior pietà, 

Di signore aspro, inumano 
Ferreo il giogo mi pesò, 

E di gravi opre la mano 
Al tormento s’ indurò. 

Era barbaro il destino. 

Ma toglievami al rossor 

D' implorar qua e là tapino 
Un soccorso al mio dolor. 

Pur fu breve quel ristoro. 

Che a’ miei mali porse il Ciel; 

Mi coprì d’ ogni disdoro 

La calunnia più crudel. 

E non valse che innocente . 

Mi gridassi in mesto suon ; 

Fui cacciato egro, languente 
Nell’ orror d’ una prigion. 



Là famelico, negletto 

Come il reo, che più non è, 
Senza un core, che d' affetto 
Palpitasse almen per me, 

Disperato la mia sorte 

Io gemeva notte, e dì: 
Invocai talor la morte, 

Ma la morte non mi udì. 

E più lune quelle mura 

Del mio pianto risuonar. 
Nè alcun mai la mia sventura 
Scese mite a consolar. 

Quindi esausta alfin la pena, 
Ricovrai la libertà. 

Ma non dolce, non serena, 

D' amor priva, e di pietà. 

Che 1’ infamia sulla fronte 

L’ empia accusa mi eternò, 

E segnai mi fece all’ Onte 

Fin di lui, che m’ ignorò. 

Grave d’ anni, e dalle rie 

Cure assidue oppresso il cor, 
Qual mi vedi, per le vie 

Mendicando trassi ancor. 

Nè speranza più mi alletta 
Di fortuna roen crudel : 

M e la terra maledetta, 

Sono in odio all’uomo, al del. 
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Perché io fasce, ohi perchè il seno 
, Mortai ferro non mi aprì? 

Nè il mio latte in rio veneno 
Man pietosa convertì? 

Ora, illeso dagl’ insulti 

Del mio barLaro destìn, 

Nel silenzio de’ sepolti 

Godrei pace senza fin. » 

Tal con voce di lamento 
Interrotta dai sospir, 

Mezzo ignudo, macilento 

Sì da farmi impietosir. 

Mi narrava nn poveretto 

La sua storia di dolor. 

Io con voce a lai d’ affetto : 
Spera, dissi, nel Signor. 

Sceso a noi dal santo regno, 

Di salate a noi forier, 

A rie pene anch’ Ei fu segno 
D’ està vita nel seotier. 

Ei, che all' uno, e all’ altro polo 
Volge gli bistri, e frena il mar. 

Qui non ebbe un angol solo. 
Dove il capo reclinar. 

D’ empia strage alto periglio 
Lui bambino minacciò : 

Della fuga, e dell’ esiglio 
I disagi tollerò. 



D’ ogni ver fonte divino, 

Vita, e guida altrui fedel , 

Padre all’ egro, ed al tapino, 
De’ colpeveli frate!. 

Carco fu di scherni, e d’ onte, 
Nè plorava il suo martir; 

Bestemmiato là sul monte. 
Perdonava nel morir. 

Oh ! ti affidi la memoria 

Degli affanni, eh’ Ei soffrì : 

Soffri, e spera; e di sua gloria 
Sarai lieto in cielo un dì. 

Non per lui, che sospettoso 

L’oro ammonta, e cor non ha; 

Che disdegna chi doglioso 

Chiede un pane per pietà; 

Non per lui, che arruota il dente 
Tutto intriso di liror, 

E di un misero innocente 
Strazia barbaro l’onor. 

Ma per lui, che soffre, e spera 
Della vita nel cammin, 

Splende il giorno senza sera. 
Dove il gaudio non ha fio. 

Queste lagrime, che in viso 

Fan dell’alma aperto ilduol, 

Saran volte in bel sorriso, 

Verso cui vien meno il sol- 
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Questo sajo, ond’ hai la sola 
Tua difesa all’ egro fral, 
Fia cangiato io aurea stola 

D’ ODOr chiara, ed immortal. 

Nelle membra già redente 
Della vii caducità 
Sentirai virtù possente 
D’ ineffabil voluttà. 

E lo spirto, che al dolore 
Condannato sospirò 
Qualche man pietosa, un core 
Dolce, umano, e disperò, 

Franco alila d’ ogni desio, 

Fatto conscio d’ ogni ver, 
Godrà tutto solo in Dio 

Con T affetto, e col pcnsier. 

E fia pur tua gloria, e fia 
Cagion bella di gioir 
De’ nemici tuoi la ria 

Giusta pena, il rio martir. 



Onde allor memhrando gli anni 
Del tuo carcere terren, 

E le lagrime, gli affanni, 

Gli alti gemiti del sen, 

A Dio laude canterai 

Pel deslin, cui ti sortì 
Ancor pria che in fronte i rai 
Ti brillassero del dì. 

Qui mi tacqui: ed ei nel ciglio 
Giubilando con amor. 
Benedisse d’ esto esiglio 

Alle lagrime, al dolor. 

Chi del mondo al gaudio è morto 
No dall’ uom pace non ha: 
Cerchi solo in Dio conforto 
Di benefica pietà. 

Sciagurato chi, rivolto 

Dalla via del vero il piè. 
Nel suo cor malvagio e stolto 
Bipeteva : Dio non v’èl 
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